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Emergono alla Camera e al Senato le tensioni sulla manovra economica del governo 

La maggioranza si sfalda in Parlamento 
Sugli oneri sociali 
diventa assurda la 

manovra del governo 
Si proroga la fiscalizzazione, ma aumentano le trattenute previ
denziali - Il costo del lavoro cresce così di quasi due punti 

ROMA — Il carattere contraddittorio e dannoso della manovra economico-finanziaria 
che 11 governo sta tentando di far passare in Parlamento è stato confermato ieri alla 
Camera dall'inizio della discussione del decreto con cui per un verso si proroga la fiscaliz
zazione degli oneri sociali sino a fine novembre, e per l'altro invece si aumentano le 
trattenute previdenziali a carico dei datori di lavoro.il risultato non è solo quello, assurdo, 
di togliere con una mano quel che viene dato (indiscriminatamente) con l'altra. È anche 
« _ ^ _ _ ™ „ _ _ _ _ » « _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ — — quello di provocare una im-

Chiesto il rinvio 
per l'assestamento 

del bilancio 
ROMA — La vicenda dell'assestamento del bilancio dello 
Stato per 111982 sta ormai rasentando il ridicolo. Ieri nell'au
la del Senato il governo è tornato a chiederne il rinvio nella 
commissione bilancio. Il motivo della richiesta è allarmante: 
a due mesi dalla fine dell'anno 11 governo non sa ancora 
determinare il livello delle entrate e delle uscite. Fra l'altro, il 
blocco di questo provvedimento — fermo ormai da mesi — 
impedisce al Tesoro l'emissione dei Bot per 10 mila miliardi. 
I Bot, a loro volta, servono a pagare 11 debito pubblico. 

L'assestamento di bilancio è un atto dovuto dal governo 
per aggiornare le stime delle entrate e delle uscite del bilancio 
statale rispetto alle previsioni dell'Inizio dell'anno. Siamo, 
Insomma, di fronte alla testimonianza più chiara di una spe
sa pubblica ormai sfuggita al controllo del governo. 

Quanto al complesso della manovra economico-finanzia
ria, Spadolini appare sempre impegnato nel tentativo di otte
nere sufficienti garanzie circa il comportamento del suol 
stessi alleati di maggioranza. In un incontro svoltosi ieri sera 
Craxi gli ha confermato 11 sostegno del PSI alla manovra 
economica governativa (ma si è parlato anche del prossimo 
viaggio di Spadolini negli USA). Il presidente del Consiglio, 
alla fine del colloquio, ha fatto comunque sfoggio di grande 
soddisfazione, dichiarando che «l'incontro è andato molto 
bene». Quasi in contemporanea veniva diffuso il testo del 
•fondo» della «Voce repubblicana», attribuito a Spadolini, nel 
quale si definiscono «ignobili insinuazioni» le voci sulla possi
bilità che il presidente del Consiglio «studi un'uscita di scena 
nel momento di maggior pericolo*. 

Oggi rincontro tra delegazioni 
PCI e DC sull'economia 

ROMA — I rappresentanti dei gruppi comunista e democristiano 
alla Camera si incontrano questa mattina alle 10,30 nella sede del 
gruppo del PCI. Le due delegazioni saranno guidate rispettiva
mente dai capigruppo Giorgio Napolitano e Gerardo Bianco. L'in
contro era stato chiesto dalla DC allo scopo di conoscere nei loro 
termini specifici e nel loro insieme le critiche e le controproposte 
del PCI sulla legge finanziaria. La richiesta era avvenuta dopo 
l'incontro con il partito socialista. 

Il PRI riunisce la segreteria 
Rientra il «caso Visentini»? 

ROMA — Pace fatta tra Spadolini e Visentin! dopo le du
rissime critiche rivolte dal presidente del PRI alla politica 
economica del governo? Non si si sa se nella riunione di 
Ieri sera del Comitato di segreteria del PRI, alla presenza 
dello stesso presidente del Consiglio, Visentini abbia «ri-
trattato» le sue aspre obiezioni, ma di sicuro non si è sot
tratto alle pressioni di chi gli richiedeva un gesto capace di 
allontanare i sospetti di serie fratture nel partito. Così, ha 
dato 11 suo assenso a un breve comunicato, alla fine della 
riunione, in cui si esprime, tra l'altro, «fermo sostegno 
all'azione governativa». Insomma, quanto dovrebbe basta-
re a respingere l'impressione che Spadolini sia contestato 
perfino nel suo stessopartito. 

pennata del costo del lavo
ro dell'ordine di quasi due 
punti (esattamente del-
1*1,85%) proprio nel mo
mento in cui questa voce 
del meccanismo produttivo 
viene indicata dal ministe
ro Spadolini come la causa 
di tutti i mali. 

Senza contare poi che il 
provvedimento (con cui li 
governo, per regger meglio 
il difficile confronto con le 
Camere, ha unificato e rin
novato due distinti decreti 
decaduti alla fine di quest' 
estate) rappresenta, per un 
doppio ordine di motivi u-
n'autentlca sfida al Parla
mento. Intanto perché vie
ne reiterato, con il pretesto 
degli «straordinari motivi 
di necessità e di urgenza», 
un complesso di norme che 
le assemblee si erano rifiu
tate di convertire in legge 
nei previsti termini costitu
zionali. E poi perché per via 
surrettizia — le continue 
proroghe: per la fiscalizza
zione slamo alla 15», 13 del
le quali imposte per decreto 

— si tenta di configurare 
una disciplina permanente 
per là quale occorre invece 
una legislazione organica. 

Quanto alla proroga delle 
misure che accollano allo 
Stato una parte dei contri
buti a carico degli impren
ditori, i comunisti prendo
no atto che il governo ha 
anticipato di un mese, con 
il nuovo decreto, la scaden
za del benefìcio per tenersi 
— come essi chiedevano — 
una carta di riserva nei 
confronti della Conflndu-
stria mentre partono le 
trattative sui contratti, il fi
sco e il costo del lavoro. Ma 
sottolineano anche la ne
cessità e l'urgenza di lavo
rare ad una organica rifor
ma del sistema della fisca
lizzazione. Il governo ha un 
modo rapido e concreto per 
dimostrare che non intende 
andare di qui a poco ad una 
sedicesima proroga per de
creto: quello di affrontare 
già da domani, in commis
sione lavoro, il confronto di 
merito su un progetto di 
legge organico lasciato lan
guire per mesi e mesi. 

Che cosa succederà co
munque con l'83? Il relato
re di maggioranza sulla 
legge finanziaria, il sociali
sta Maurizio Sacconi, ha 
detto ieri chiaro e tondo che 
per coprire il fabbisogno 
necessario a concorrere a-
gli oneri fiscali, bisognerà 
varare nuovi aumenti di 
imposta se si vuole conte
nere il deficit pubblico. 

g. f. p. 

ROMA — I dissensi sul de-' 
creto (ripetuto) con gli au
menti sull'IVA, che da mesi 
dilaniano la maggioranza, 
hanno portato Ieri, alla com
missione - finanze e tesoro 
della Camera, a un voto che 
ha messo sotto 11 pentaparti
to e 11 governo che lo sostene
va. I comunisti avevano pro
posto una sospensiva di po
che ore allo scopo di sentire il 
ministro delle Finanze Rino 
Formica, socialista, sull'op
portunità o meno di ridurre 
(con le necessarie modifiche 
equilibratrici) il numero del
le aliquote, che con decreto 
sono state portate da sei a ot
to. 

Martedì notte i capigrup
po della maggioranza e il go-

. verno si erano messi d'accor
do per non toccare nulla. Ma 
ieri mattina, al momento di 
votare la proposta di sospen
siva del PCI 11 pentapartito 
era a ranghi ridotti e due de
putati della DC gli onorevoli 
Usellini e Publio Fiori hanno 
votato con l'opposizione, che 
ha prevalso per 17 contro 15. 

Formica, presentandosi 
nel pomeriggio, ha voluto ri-

Due deputati 
de votano con 
r ti ii sizione 

Tra assenti e dissenzienti la commissione 
Finanze vota la sospensiva proposta dal Pei 

spondere anzitutto a questi 
attacchi, sostenendo che 11 
ministero delle Finanze era 
per un accorpamento delle a-
liquote, ma che la scelta di 
portarle a otto era stata fatta 
del governo nella sua colle
gialità. 

Ma, al di là delle diatribe 
interne alla maggioranza, il 
decreto contiene norme che 
non possono non suscitare 
contrasti e recisa opposizió
ne. Con il decreto, il governo 

persegue l'obiettivo di repe
rire quest'anno 1100 miliardi 
in più per IVA e 4200 nel 
prossimo. 

Non si tratta solo — hanno 
fatto osservare i deputati co
munisti — di una pesante 
manovra sui consumi (un 
maggior prelievo di quasi il 
20% rispetto all'attuale get
tito IVA), ma anche con l'au
mento da 6 a 8 delle aliquote 
— di uno stravolgimento 1-
naccettabile del meccanismo 

In atto; e ciò si è fatto con
traddicendo gli orientamenti 

.prevalenti del governo e in 
•A tutte le forze politiche, che 
... riconoscono al contrarlo nel

la riduzione del numero delle 
. aliquote (In sede europea sla

mo a 3) una condizione effi
cace per rendere più gover
nabile il comparto fiscale 

• IVA, sia per contrarre l rim
borsi eccessivi sia, in deflnl-

• tlva, per realizzare una lotta 
più redditizia all'evasione. 
Che per PIVA sono moltissi
me, e dal punto dl# vista 
quantitativo raggiungono 
quasi 10.000 miliardi di Tire. 

Il decreto governativo — 
stando ai dati forniti dal mi
nistro delle Finanze, quindi 
sono dati non sospetti — nel 
suo insieme porta ad un au
mento dell* 1,29% del costo 
della vita. Ma contempora
neamente, evitando aumenti 
IVA 6U voci del «paniere», 
realizza difatto una steriliz
zazione della scala mobile, 
con una esatta diminuzione 
del salari reali. 

Le proposte dei comunisti, 
rlducendo invece il maggior 

prelievo IVA, conterrebbero 
allo 0,49% l'aumento del co
sto della vita, e, prevedendo 
nell'articolazione accorpata 
delle aliquote un'Incidenza 
sia pure molto lieve sul «pa
niere», conseguirebbe, se ac
colte, una lievitazione della 
scala mobile e, quindi, una 
migliore difesa del salari e 
degli stipendi. 

Nell'incontro di ieri pome
riggio, Formica, come del re
sto altri deputati della mag
gioranza, ha riconosciuto la 
razionalità e serietà delle 
proposte comuniste; ma il 
ministro socialista delle Fi
nanze le ha poi respinte in 
quanto, a suo avviso, esse fa
rebbero venir meno 1300 mi
liardi alla valutazione del 
governo. Formica, per stem
perare questa sua rigidità, 
s'è detto disponibile al varo 
di una delega al governo per 
l'accorpamento delle aliquo
te, purché resti intatto però il 
maggior prelievo preventi
vato. Una proposta ritenuta 
Inaccettabile dai comunisti. 

a. d. m. 

ROMA — Nessun deputato 
della maggioranza si è l-
scrltto a parlare su legge fi
nanziaria e bilancio, così 1' 
ufficio di presidenza della 
commissione della Camera 
ha dovuto annullare la se
duta pomeridiana di ieri. E 
presto, forse, per dire che 
nel pentapartito non vi sia
no deputati disposti a so
stenere i due documenti del 
governo, ma resta il fatto 
che, dopo aver premuto per 
dar vita ad una «minises
sione» riservata al bilancio, 
Spadolini non riesce a met
tere assieme un minimo di 
forze che la sostengano. 

D'altra parte, se entria
mo nel merito della politica 
economica — come na det
to ieri 11 compagno Pietro 
Gambolato — tutti i tre 
cardini stabiliti l'anno 
scorso sono saltati: il disa
vanzo sarà di 73.400 miliar
di e' nòti di 50 mila; l'Infla
zione del 17,5% e non del 
16%; 11 prodotto lordo re
sterà attorno allo zero è 
non crescerà del 2% come 
previsto. 

In commissione 
nessuno difende 

la finanziaria 
Le proposte del PCI illustrate da Gambo-
lato - Cambiare linea su fìsco e pensioni 

LE ENTRATE — E il settore 
nel quale più chiaramente 
si esprime la politica di 
classe voluta dalla DC. Se 
esaminiamo l'andamento 
del rapporto salari-tratte
nute IRPEF per 115 milioni 
di lavoratori dipendenti dal 
T7 all'83 risulta che 11 peso 
del fìsco sulla busta paga è 

Siuasi triplicato. Siamo in
atti passati dal 6,5% al 

16,5% dell'intero monte sa
lari. È mentre nel '79 le en
trate IRPEF rappresenta
vano 1129% del totale delle 
entrate tributarle, nel 1983 
incideranno per più del 
37%. E tutto questo mentre 
il governo dà per scontata 
anche nelle previsioni per il 
prossimo anno una massa 
di evasioni dell'IVA per de
cine di migliaia di miliardi. 

Per modificare questa li
nea — ha detto Gambolato 
— i comunisti propongono 
la costituzione di un fondo 
di 6mila miliardi per la re
visione degli scaglioni delle 
aliquote IRPEF e per un 
aumento delle detrazioni in 
modo da annullare gli ef
fetti perversi del drenaggio 

fiscale, l'approvazione im
mediata della legge sui re-
gistatori di cassa, un'addi
zionale sugli immobili e u-
n'imposta patrimoniale da 
realizzare nel 1983. 

POLITICA DELLA SPESA 
— Bilancio e legge finan
ziaria accentuano una poli
tica recessiva che aggrave
rebbe ulteriormente lutti i 
problemi. Slamo di fronte a 
una nuova dequalificazione 
della spesa, che aumenta 
del 14,7% per la parte cor
rente mentre gli investi
menti aumentano soltanto 
del 4,7%, oltre otto punti al 
di sotto del tasso di infla
zione previsto. Per far fron
te alle esigenze degli enti 
locali i comunlstlprópon-
gono rispetto all'82 un in

cremento del 13% delle 
somme da trasferire, da co
prire con maggiori entrate 
tributarle attraverso l'addi
zionale sugli Immobili ge
stita però direttamente dal
l'erario. Per la Sanità — ha 
detto ancora Gambolato — 
saranno necessari 27mila 
miliardi anziché 23.500 per 
l'anno In corso, mentre per 
1*83 occorre far affluire al 
fondo almeno 30.500 mi
liardi con una normativa 
da inserire nella legge fi
nanziaria che consenta una 
seria lotta agli sprechi. 

PREVIDENZA — Se fosse 
accettato il tetto di 16.500 
miliardi voluto dal mini
stro del Tesoro per i trasfe
rimenti all'INPS il governo 
dovrebbe poi coprire un bu
co di 6.000 miliardi con au
menti dei contributi previ
denziali che comportereb
bero un incremento de} co
stò del lavoro di 5-6 punti 
percentuali. 

I comunisti propongono 
invece: 1) contro l'evasione 
contributiva, introduzione 
nella 'finanziaria di norme 
per 11 controllo incrociato I-
NAIL-INPS-Flsco; 2) as
sunzione da parte dello Sta
to del disavanzo patrimo
niale, a tutto il 1982, della 
gestione del fondo pensioni 
coltivatori diretti, coloni, 
mezzadri; 3) entro l'aprile 

'83 definizione di nuove ali
quote contributive, sempre 
per queste categorie, in mo
do da garantire in futuro 1* 
equilibrio di gestione; 4) 
soppressione dell'integra
zione al minimo delle pen
sioni per tutti coloro che 
abbiano redditi propri as
soggettabili aU'IRPEF per 
un importo superiore a due 
volte l'ammontare annuo 
del trattamenti al minimo 
dei lavoratori dipendenti. 

SPESE PER INVESTIMEN
TI — Rispetto alla previsio
ni '82 nella finanziaria vi 
sono tagli per 4900 miliardi 
che colpiscono settori trai
nanti dell'economia nazio
nale, come le ferrovie, l'edi
lizia, le Innovazioni tecno
logiche ecc. Tali stanzia
menti, secondo i comunisti, 
devono essere ripristinati, 
con un aumento del fondo 
di dotazione delle Parteci
pazioni statali di 3000 mi
liardi per investimenti nel 
Sud e con la destinazione di 
1000 miliardi all'agricoltu
ra, per attivare contributi 
CEE che andrebbero perdu
ti. Il PCI Inoltre ritiene ne
cessario portare 11 Fondo 
investimenti e occupazione 
a 9000 miliardi anziché 
6500, utilizzandone subito 
una parte consistente per il 
fondo di dotazione ENEL. 

Antonio Di Mauro 

Marcia indietro per l'Inquirente 
la riforma divide il pentapartito 

ROMA — Clamorosa marcia indie
tro della maggioranza sulla vicenda 
della riforma dell'Inquirente. Ieri se
ra, al Senato, 11 presidente del gruppo 
repubblicano Libero Gualtieri ha 
chiesto a nome del pentapartito 11 
rinvio alla commissione Affari costi
tuzionali del disegno di legge sulla 
commissione per la messa in stato di 
accusa dei ministri, di cui abbiamo 
dato notizia ieri. .> 

Di fronte all'opposizione del co
munisti, 1 cinque partiti non hanno 
evidentemente trovato il coraggio 
per imporre un nuovo meccanismo 
che avrebbe addirittura peggiorato 
l'attuale perversa procedura che ha 
assicurato finora l'impunità agii uo
mini di governo. 

La maggioranza, però, ha evitato 
un passo falso ma ne ha compiuto un 
altro: la richiesta appunto di far ri

tornare il disegno di legge in com
missione. Il sen. Gualtieri ha tenuto 
a rassicurare l'assemblea di Palazzo 
Madama che il rinvio dovrebbe avere 
breve durata: non più di un paio di 
settimane e dovrebbe servire ad ap
profondire ancora la materia in un 
confronto anche con l'opposizione. 

La verità però è che la divaricazio
ne interna alla maggioranza intorno 
a questa delicata materia costituzio
nale è di tali dimensioni che nulla 
garantisce che la nuova pausa sia 
breve e che serva davvero a giungere 
ad una conclusione unitaria. 

Lo ha ammesso lo stesso Gualtieri 
quando ha dichiarato che in questi 
tre mesi — tanto è durata l'ultima 
•pausa di riflessione» imposta dalla 
maggioranza — i cinque partiti di 
governo non sono riusciti a mettersi 
d'accordo intorno ad un testo positi

vo. Ancora più esplicito è stato l'ex 
presidente della Corte Costituzionale 
Francesco Paolo Bonifacio, relatore 
de del disegno di legge, secondo il 
quale gli emendamenti già presenta
ti dai vari gruppi della maggioranza 
(socialisti e repubblicani soprattut
to) si muovono in una logica comple
tamente diversa da quella del dise
gno di legge votato mesi fa dalla, 
commissione Affari costituzionali. ' 
Gli emendamenti di settori della -
maggioranza — ha spiegato Bonifa
cio — prevedono, infatti, un ricorso 
ad organi speciali dì giudizio per i 
reati ministeriali, mentre il disegno 
di legge preparato dalla commissio
ne affida il giudizio penale al magi
strato ordinario. Non si comprende 
quindi — ha concluso il sen. Bonifa
cio — come tutto questo possa essere 
armonizzato. 

Alla richiesta di questo nuovo rin
vio imposto dalla maggioranza — 
sulla cui utilità, come abbiamo visto, 
lo stesso relatore Bonifacio nutre più 
d'un dubbio — si è opposto il gruppo 
comunista. 

C'è da chiedersi a questo punto 
quale fondamento reale abbiano gli 
auspici alla convergènza dell'opposi
zione sui temi dell'ordinamento co
stituzionale quando, ha sostenuto il 
compagno Maffioletti, si assiste ad 
una «cucina maggioritaria» degli e-
mendamenti su una questione da 
tutti ritenuta di grande e primaria 
importanza, come la riforma della 
commissione per ì procedimenti d' 
accusa presentata a suo tempo come 
un impegno programmatico del go
verno sulla questione morale. 

Giuseppe F. Mennefla 

Una intervista sulPlOR e il crack dell'Ambrosiano 

Messo sotto accusa 
Marcinkus risponde ma 
non cambia posizione 

Le dichiarazioni al settimanale cattolico «Il sabato» - «Pa
gheremo per gli impegni che ci siamo effettivamente assunti» 

ROMA — Attaccato e messo 
•otto accusa da tutte le parti 
per la vicenda IOR-Ambro-
stano, monsignor Paul Mar-
dnkust finalmente, rispon
de. Lo fa secondo uno stile 
ormai collaudato: e cioè at
taccando e facendo pesanti 
riferimenti anche alle auto
rità monetarle italiane che 
hanno sempre approvato — 
egli dice — le manovre della 

banca di Guido Calvi. 
Marcinkus, per rispondere 

alle critiche arrivate al suo 
operato, anche dall'interno 
delle stesse gerarchle vatica
ne, ha rilasciato una lunga 
intervista al settimanale cat
tolico «Il sabato* che compa
rirà nelle edicole fra qualche 
Sorno. Dice monsignor 

arcinkus che le ormai fa
mose «lettere di patronage-

rilasciate all'Ambrosiano da 
parte dell'IOR, non «hanno 
mai avuto valore di garan
zia». Quanto alla sua perso
nale responsabilità nelle 
strategie finanziarie di Calvi, 
Marcinkus spiega che «l'IOR 
era ed è estraneo a tutte le 
operazioni effettuate nel 
tempo, da tutte le società 
controllate dal gruppo Am
brosiano». 

«Io — dice ancora Marcin
kus — sono presidente di un 
istituto e cerco di operare se
condo le finalità sue proprie. 
Ho sempre voluto evitare che 
l'IOR assumesse ruoli che 
non gli competono. Ciò che 
faceva il dottor Calvi — pro
segue Marcinkus nell'inter
vista al "Sabato" — in parte, 
certo, l'ho conosciuto. Con 
lui ci sono stati normali rap
porti d'ufficio e non è un mi
stero. Ma quanto a conoscere 
i suol disegni, le sue strate
gie, non è mai stato affar 
mio*. 

Circa i rapporti tra finan
za vaticana e Stato Italiano, 
monsignor Marcinkus osser
va: «Dobbiamo 11 massimo ri
spetto per i regolamenti fi
nanziari vigenti In Italia. 
Nello stesso tempo il Vatica
no deve godere della propria 
autonomia finanziarla, indi
spensabile per poter operare 
per le finalità sue proprie*. 

L'intervistatore chiede poi 
quali azioni potrebbe intra
prendere l'IOR contro la li
quidazione coatta dell'Am
brosiano. Il presidente della 
banca vaticana risponde: 
•Ha agito ed agirà a tutela 
del propri Interessi. Anche 

noi abbiamo patito danni. Si 
potrà porvi riparo?». 

Il giornalista de «Il sabato* 
chiede poi se è vero che l'IOR 
sarebbe pronto a saldare I 
propri debiti con il vecchio 
Ambrosiano, se venisse an
nullata la liquidazione del 
Banco di Roberto Calvi. 

Marcinkus risponde: 
•Guardi, guardi, lo IOR ha 
sempre fatto fronte e farà 
fronte ai suoi impegni* pur
ché si tratti di impegni effet
tivamente assunti*. 

Alla domanda, infine, se e-
gli non ritenga che del falli
mento della banca di Calvi 
abbiano pagato lo scotto so
prattutto i piccoli azionisti, il 
presidente dell'IOR rispon
de: «Posso solo esprimere di
spiacere per gli azionisti che 
hanno visto sfumare i loro 
investimenti. Debbo dire 
francamente che mi dispiace 
pure per noi: anche il nostro 
investimento è andato in fu
mo. Del resto è facile operare 
col senno di poi, ma non è 
realistico. Il Banco Ambro
siano pareva a tutti operare 
con grande successo e con 1* 
apparente approvazione del
l'autorità monetaria italia

na. Questo senz'altro ha 
spinto la gente ad investire*. 
Il «Sabato*, considerato vici
no a Comunione e Liberazio
ne, è lo stesso settimanale. 
che due settimane fa aveva 
anticipato alcune parti della 
relazione che, per incarico 
del segretario di Stato vati
cano Agostino Casaroli, sa
rebbe stata redatta dai tre 
«saggi* esperti di finanza in
ternazionale. Se l'intervista 
di Marcinkus è autentica, 
cosi come è stata diramata 
dalle agenzie di stampa, la 
posizione del tanto discusso 
capo dell'IOR, non appare 
cambiata. Non una parola 
sulla reale consistenza azio
naria del Vaticano nell'Am
brosiano, non un accenno al 
debito con l'Italia, né un ac
cenno a quella trentina di so
cietà attraverso le quali Cal
vi e l'Ambrosiano avevano 
pompato — secondo il mini
stro Andreatta — nelle casse 
dell'IOR qualcosa come ISSO 
miliardi di lire. Marcinkus, 
nell'intervista al settimanale 
cattolico, non accenna nem
meno a quale uso siano stati 
destinati gli ingenti fondi. 

Wladimiro Settime.» 
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ROMA — Ristagna la pro
duzione Industriale, torna in 
passivo la bilancia dei paga
menti dopo i buoni risultati 
dell'estate, il deficit dello 
Stato ad agosto era già arri
vato a 43.635 miliardi. A ciò 
si aggiunga che i primi se
gnali ufficiosi dal fronte dei 
prezzi mostrano una dina
mica del 17% per il terzo me
se consecutivo. Tutti i ter
mometri dell'economia ita
liana, dunque, segnano feb
bre alta. 

La cifra base più preoccu
pante è lo squilibrio dei conti 
con l'estero: a settembre si è 
registrato un disavanzo di 
161 miliardi. Gli effetti posi
tivi del grande afflusso di 
moneta portato dai turisti si 
sono esauriti; ora tensioni 
intemazionali, caro-dollaro, 
manovre speculative che 
scontano una nuova svalu
tazione quest'autunno, tor
nano a sommarsi agli squili
bri interni. Nonostante gli 
attivi di maggio, giugno, lu
glio e agosto, cosi, i primi no
ve mesi dell'anno mostrano 
un deficit di 753 miliardi. 

Anche la posizione verso 
l'estero della Banca d'Italia è 
peggiorata di 650 miliardi. 
Già il mese scorso il gover
natore Ciampi aveva gettato 
l'allarme sul deterioramento 
delle riserve spendibili che a 
metà settembre ammonta
vano a 37 miliardi di dollari, 
di fronte ad un indebitamen
to estero che è arrivato a ben 
SO miliardi di dollari. Non 
c'è, certo, un rischio Italia si
mile a quello messicano o dei 
paesi dell'Est, ina questa di
varicazione tra riserve e pas
sività è senza dubbio un al
tro indice di malessere. 

Il disavanzo mercantile 
con l'estero resta alto, anche 
se si è ridotto in seguito al 
restringersi delle importa
zioni. Il deficit energetico già 
è sui 12.500 miliardi e au
menta insieme al rincaro del 
dollaro; il buco nella bilancia 
agro-alimentare è stimato 
per quest'anno sui 10 mila 
miliardi, un record assoluto. 

Anche il rapporto della 
commissione CEE — elabo
rato in buona parte da Tom
maso Padoa Schioppa e reso 
noto Ieri — sottolinea la de
bolezza dell'economia italia
na: il suo principale punto 
nero è rappresentato dal di
vario dell'inflazione rispetto 
ai nostri partner; quindi, ri
durre tale forbice viene rite
nuto un obiettivo che ha «la 
precedenza assoluta*. «Per 
disinnescare la spirale infla
zionistica — scrive la rela
zione — è imperativo che la 
dinamica salariale sia legata 
all'evoluzione futura dei 
prezzi e non a quella passa
ta*. Quindi, non solo revisio
ne della scala mobile, ma 
moderazione volontaria nei 
negoziati contrattuali. Una 
moderazione già avvenuta in 
realtà, se è vero che quest' 
anno il salario crescerà me
no dell'inflazione. 

Né questo regalo alle im
prese è servito ad alleviare la 
crisi industriale: l'indice del
la produzione mostra una di
scesa dello 0,1% nei primi ot
to mesi dell'anno, una media 
che copre situazioni settoria
li molto diverse: alcune posi
tive (+5% le industrie chimi
che), la maggior parte nega
tive, alcune addirittura disa
strose (—7,6% le industrie 
che lavorano minerali non 
metalliferi. —3,1% l'auto e i 
mezzi di trasporto, —2£% le 
tessili, —1% le aziende mec
caniche). 

Mentre è rimasta sostan
zialmente stagnante la pro
duzione di beni di consumo, 
è scesa dall'1,3% quella dei 
beni intermedi. I beni di in
vestimento hanno mostrato 
una leggera crescita, segno 
che è continuata la ristruttu
razione dell'industria. Que
sti due fenomeni, stagnazio
ne produttiva e ristruttura
zione, costituiscono una mi
scela esplosiva. La cassa in
tegrazione, raddoppiata nel 
1961, ha continuato a cresce
re del 20% quest'anno. Il suo 
peso sul deficit dell'INPS (e 
dello Stato) è cresciuto; la 
spesa per chi ha perso il lavo
ro è salita del 51%. Più che 
nei salari, dunque, è qui la 
spirale perversa della crisi !• 
taltana. 
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